
vazione di R o m a; al qual fine, come fe foffe flato giovane e fano, 
fece anche de’ preparamenti, per rifare le mura di quella Augufta 
C it tà . Ma per le gotte era sì malconcio di corp o , e fpecialmente 
dalle m ani,. che gli bifognava fari! imboccare, non potendo farlo 
da fe fleiTo. Però non tardò la morte a vifìtarlo, avendo tenuto il 
Pontificato folamente per venti giorni. Nel dì 25. di Marzo a lui 
fuccedette Cojlantino, anch’ efl'o di nazione Soriana, Pontefice di 
rara manfuetudine e bontà, ne’ cui tem pi, dice Anaflafio (a  ) ,  che (a) Anaflaf. 
per tre Anni fi provò in Roma una fiera careftia, dopo i quali così 
doviziofa tornò la fertilità delle campagne, cjie fi mandarono in 
obblio tutti gli ilenti paflati. In quell’ Anno mancò di vita Dam ia­
no Arcivefcovo di R avenna, e in fuo luogo fu eletto Felice uomo 
di bafla i la tu ra , macilente, ma da Agnello ( b ) , Scrittore mal af- (b) Agiteti. 
fetto alla Chiefa R o m an a , rapprefentato per uomo pieno di fpi- 
rito di Sapienza , perchè volle cozzar co i P a p i , benché lo fleffo t. il. Rerum 
Agnello di ciò non faccia menzione. Ne fa bene Anaflafio con di- Italie. 
r e ,  eh ’ egli andò a Roma, e fu confecrato Vefcovo da Papa Coflan- 
tino. Ma allorché fi trattò di mettere in ifcritto la fua protefla d ’ 
eflere ubbidiente al Romano Pontefice, è di rinunziare all’ iniqua 
pretenfione dell’ Autocefalia, o fia Indipendenza, così imbeccato 
dal Clero , e da’ Cittadini di R avenna, non vi fi fapeva indurre .
Gli parlarono nondimeno sì alto i Miniflri Imperiali di Roma., che 
per timore ilefe una dichiarazione, non come egli d o veva , e por­
tava il coflume , ma come gl’ infinuò la fua ripugnanza a farla .
Quefla poipofla dal Pontefice nello Scuruolo di San Pietro , dicono 
che fu da lì a qualche giorno trovata offufeata , e come paffata pel 
fu o co . Ma Iddio tardò poco a gafligar la fuperbia di lu i , e de’ Ra­
vennati, ficcome vedremo fra poco. In quefl’ Anno Giufliniano 
A u gu ilo , tella leggiera e befliale, dimentico oramai de i fervigi 
a lui preflati da i Bu lgari, e della lega fatta con Terbellio Princi­
pe loro ; meiTa infieme una potente flotta e un gagliardo efercito, 
fi moile a i loro danni; ma gli andò ben fatta, come fi m eritava.
Coll’ armata navale per mare cominciò £  travagliare la Città d’ An- 
chia lo , e lafciò la cavaUeria alla campagna. Se ne flava quella 
sbandata co i cavalli al pafcolo fenza guardia alcuna, come in pae- 
fe di pace. I Bulgari adocchiata dalle colline la poca difciplina 
de’ G r e c i , ferrati in uno fquadronefi fcagliarono loro addofTo, con 
ucciderne aiTailIimi, e molti più farne prigioni, e prefero i caval­
li e i carriaggi d’ effa Armata . L ’ Imperadore , che era in terra , 
fu obbligato a l la iu g a ,  e a ritirarfi nella prima Fortezza, che tro- 
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